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In frantumi 
il decreto che 
taglia il salario 

Oggi sindacati 
da Craxi ancora 
con posizioni 
differenziate 

ROMA — Oggi alle 18 le de
legazioni della CGIL, della 
CISL e della UIL arriveran
no a palazzo Chigi per l'in
contro con il governo ciascu
na per proprio conto e con 
posizioni diverse. Ma cosa 
succederà nel confronto? 
CISL e UIL ieri sono sem
brate mettere le mani in a-
vanti. La confederazione di 
Camiti, addirittura, con una 
raffica di dichiarazioni, tutte 
tese a precisare che la richie
sta partita proprio dalla 
CISL di un incontro con Cra
xi «non significa fare dei pas
si indietro rispetto alla ma
novra concordata il 14 feb
braio» (Marini), «non può es
sere interpretata come una 
sorta di ripensamento della 
strategia seguita» (Colom
bo), «è l'atto di un sindacato 
che fa solo il suo mestiere, 
che è quello di tener fede agli 
impegni presi e di richiedere 
altrettanto da governo e con
troparti» (Gabaglio). La UIL. 
dal canto suo, ha licenziato 
una nota della segreteria per 
chiarire che l'incontro con il 
governo deve servire ad af
frontare i problemi relativi 
all'attuazione dell'intesa 
•che sono altra cosa dal con
testo in cui si colloca la vi
cenda del decreto e che tale 
deve restare». 

E tuttavìa in tutte queste 
posizioni ci sono richiami al
le questioni dell'equo canone 
e del recupero fiscale per i la
voratori nel caso di sfonda
mento del tetto d'inflazione 
(e non si dimentichi che sia
mo ancora a un 12% di me
dia annua contro il 10% pro
grammato) che, bene o male, 
hanno a che fare con il de
creto. Per cui se quelle que
stioni vogliono essere risolte. 
per forza di cose il decreto 
dovrà essere modificato. E 

DeMichelis 
e Benvenuto 
incontrano 

sindacalisti Usa 
NEW YORK — li ministro 
del iavoro De Michelis, in un 
incontro con i giornalisti ita
liani, ha reso noto di essersi 
incontrato con il leader del 
sindacato americano AFL-
CIO. Lane Kirkland, e con 
Brown. che nello stesso sin
dacato cura i rapporti inter
nazionali. All'incontro ha 
creso parte il segretario della 
UIL, Giorgio Benvenuto, an-
ch'egli socialista come il mi
nistro <el lavoro. Ieri, prima 
di rientrare in Italia. De Mi-
cheiis ha avuto un colloquio 
con Gary Hart. candidato 
democratico alla presidenza. 

già questo è "un passo rispet
to al «decreto non si tocca» 
che fino a qualche giorno fa 
era la parola d'ordine della 
CISL e della UIL. 

Per la maggioranza CGIL 
— lo ha detto Garavini — V 
occasione del confronto con 
Craxi dovrà consentire di di
scutere, insieme al fisco, al 
mercato del lavoro e all'oc
cupazione giovanile, anche 
la proposta di Lama sulla de
limitazione della validità del 
decreto con il recupero dei 
punti di contingenza blocca
ti così da ripristinare il grado 
di copertura della scala mo
bile. Ed è già pronta una ri
chiesta nel caso l'incontro o-
dierno non produca risultati 
e il decreto, come sembra 
probabile, decada in Parla
mento. «Come maggioranza 
della CGIL — ha detto Ra
strelli, concludendo l'assem
blea dei delegati CGIL pu
gliesi — chiederemo che il 
governo non ripresenti il de
creto e che su tutto si riapra 
il confronto». 

I socialisti della CGIL, che 
mantengono il loro dissenso 
sulla scala mobile, con Vige-
vani hanno sostenuto che «se 
qualcuno per ipotesi avesse 
qualcosa da dire sul decreto 
e sulle possibili soluzioni al
ternative è meglio che la dica 
domani». Ma Vigevani si è 
mostrato pessimista, in 
quanto — ha detto — «qua
lunque strada per arricchire 
il decreto che non comporti 
però la garanzia del recupero 
dei 3 punti di contingenza, al 
momento non serve per 
smuovere i comunisti dalla 
loro posizione». Meno drasti
co Del Turco che ieri, all'as
semblea dei delegati CGIL 
delle Marche, si è limitato a 
sostenere che «l'incontro può 
essere l'occasione per ridi
scutere alcune parti del prò-

Da lunedì 
olio 

combustibile 
più caro 

ROMA — Olio combustibile 
più caro a partire da lunedì 
prossimo. L'aumento riguarde
rà tutti i tipi: l'ATZ (alto tenore 
di zolfo) passerà dalle attuali 
381 lire un chilo a 387 lire (+6); 
il BTZ (basso tenore di zolfo) 
salirà da 419 a 426 lire al chilo 
(+7); il fluido andrà da 521 a 
525 lire (+4). I ritocchi di listi
no saranno apportati diretta
mente dalle compagnie petroli
fere, essendo questo prodotto 
sottoposto al regime di sorve
glianza. Almeno per questa set
timana, invece, sono restati in
variati i prezzi di tutti gli altri 
prodotti petroliferi. 

Ottaviano Del Turco 

tocollo d'intesa, in particola
re gli impegni per combatte
re l'evasione». 

Un quadro di posizioni an
cora contrapposte, dunque. 
Ma nelle tante dichiarazioni 
polemiche un po' di spazio è 
riservato alle battute disten
sive. Se Marmi parla del de
creto come «un passo nella 
direzione giusta, la chiave 
per aprire tutte le altre porte: 
di qui la nostra fermezza e il 
nostro invito alla componen
te comunista della CGIL a 
rinunciare alla proposta as
surda del recupero, comun
que, dei tre punti tagliati, 
anche nel caso di successo di 
questa prima battaglia con
tro l'inflazione» (a proposito, 
e in caso di insuccesso?), d* 
altro canto Gabaglio si di
chiara «lieto» che la CGIL 
abbia indicato la partita fi
scale come un terreno di im
pegno unitario. 

Anche la UIL ha giudicato 
«importante» che sul fisco si 
stia manifestando una con
vergenza tra le tre confede
razioni e si è detta «pronta a 
esaminare proposte prove
nienti dalla CGIL che, equi
valenti per qualità, quantità 
e tempestività, siano compa
rabili con il decreto». Si con
tinua a far finta che sul de
creto una proposta non ci 
sia, ma comunque, c'è una 
mezza ammissione che un 
problema-decreto esiste. 

Del resto, su un punto de
cisivo della strategia sinda
cale, quello della riforma del 
salario e della contrattazio
ne, l'iniziativa della CGIL ha 
fatto da pungolo alle altre 
confederazioni. La UIL ha 
messo in campo l'idea di un 
salario diviso in tre fasce 
(professionale, di prestazio
ne e di anzianità) ed una in
dicizzazione non più a sca
denza trimestrale ma colle
gata al raggiungimento di 
un aumento dei prezzi del 
3-4%. La CISL sta lavorando 
all'ipotesi di una indicizza
zione limitata ai soli redditi 
più bassi, la definizione di 
una quota minima di coper
tura per tutti i salari (nell* 
ambito dell'attuale scala 
mobile o attraverso un nuo
vo meccanismo), modifiche 
alla periodicità, alla struttu
ra del punto, ài paniere con 
una salvaguardia della pro
fessionalità, parallela dein
dicizzazione di tutti gli altri 
redditi (interessi, canoni, 
rendite, ecc.). 

Le differenze non manca
no, ma non è questo l'ostaco
lo. È un'altro: quando si do
vrà andare al tavolo di trat
tativa, se non si cambia il de
creto, ci sarà sopra una scala 
mobile con un grado di co
pertura di circa il 50% (con
tro il quasi 70% dell'accordo 
del 22 gennaio) e basta que
sto per compromettere 11 po
tere negoziale di tutto il sin
dacato. 

Prima votazione alla Camer 
Natta: è uno scandalo costituzionale 

La maggioranza, con diverse defezioni, respinge la prima pregiudiziale di costituzionalità - Il PCI denuncia il carattere auto
ritario dell'atto governativo e nega che esso risponda al dettato dell'articolo 77 - Restituire la materia salariale alle forze sociali 

ROMA — Proprio mentre 
nel transatlantico e nella 
stessa aula di Montecitorio 
i dirigenti socialisti sottoli
neavano il valore dell'ini
ziativa dell'esecutivo PSI, 
il pentapartito imponeva 
ieri pomeriggio — con un 
voto rivelatore di qualche 
dissenso nella maggioran
za — il riconoscimento al 
decreto contro la scala mo
bile di quel presupposti di 
•straordinaria necessità e 
urgenza» richiesti dalla 
Costituzione perché il go
verno emani provvedi
menti di questo genere, 
immediatamente esecuti
vi. 

Che, in realtà, straordi
nario ed eccezionale sia so
lo il decreto aveva denun
ciato con forza, sollecitan
do dall'Assemblea «un atto 
liberatorio di saggezza e di 
opportunità», il compagno 
Alessandro Natta rilevan
do come esso non abbia 
nulla a che vedere non solo 
con la Costituzione scritta 
nel '47 ma neppure con la 
Costituzione materiale, 
cioè con la politica costitu
zionale che in questo cam
po si è affermata e consoli
data in questi anni. La ve
rità è — aveva aggiunto 
Natta — che il governo 
Craxi ha voluto compiere 
un atto politico, un atto po
litico autoritario; e che per 
compierlo si è andati ad 
uno stravolgimento della 
norma costituzionale co
me mai sinora era accadu
to. 

Queste ed altre" motiva
zioni non sono rimaste 
senza eco, al momento del 
voto, che il regolamento 
della Camera prescrive a 
scrutinio segreto e che è 

{ireliminare tanto alle vo-
azioni conclusive in com

missione Bilancio (oggi) 
quanto all'esame di merito 
che l'Assemblea comince
rà domani pomeriggio. 
Presenti 544 deputati, la 
maggioranza prescritta 
era di 273 voti: i sì sono sta
ti 291, i no 253. Ammesso 
che tutti i missini abbiano 
votato con l'opposizione, 

13 deputati della maggio
ranza. senza contare gli as
senti, hanno votato contro 
la rispondenza del decreto 
ai requisiti essenziali (que
sto voto ha un carattere so
lo preliminare: quando co
mincerà l'esame di merito 
del decreto, altre pregiudi
ziali che toccano altri pre
cetti costituzionali potran
no essere formulate, di
scusse e votate). 

E d'altra- parte — aveva 
ancora notato Natta — an
che chi non ravvisa in que
sto provvedimento, come 
noi affermiamo, uno stra
volgimento grave di valori 
e di principi fondamentali 
della Costituzione, deve 
pur riconoscere che si trat
ta di un fatto inedito e ano
malo, che si è di fronte non 
solo ad una deroga ma «ad 
una rottura delle regole e 
della pratica democratica 
nei rapporti tra potere po
litico e parti sociali, ad una 
lesione profonda dell'auto
nomia della contrattazio
ne collettiva, della libertà e 
dell'unità sindacale fonda
ta da più di un decennio 
sul consenso». In effetti, 
dando forza di legge con 
un intervento d'autorità 
del governo ad un accordo 
separato, si sono colpiti di
ritti e prerogative essen
ziali e non rinunciabili del 
movimento sindacale e, 
più gravemente, si è affi
data all'esecutivo la valu
tazione del grado di rap
presentatività delle orga
nizzazioni sociali, «dei la
voratori ma anche degli 
industriali».Ma Natta ha 
voluto aggiungere un ulte
riore elemento a dimostra
zione che il decreto è una 
mostruosità costituziona
le. Questa: come si può af
fermare, con un minimo di 
dignità, che per il taglio dei 
salari e il sostanziale an
nullamento del meccani
smo della scala mobile si 
sia verificata una improv
visa e imprevista (i casi 
«straordinari di necessità e 
urgenza*...) situazione di e-
mergenza, di pericolo per 
l'economia italiana, o che 

Alessandro Natta 

Così lo scontro 
nelle commissioni 

ROMA — Lo scontro sul decreto si sposta oggi, nella com
missione Bilancio, dal dibattito generale e dalla successiva 
discussione su articoli e emendamenti (oltre un centinaio del 
PCI) al voto, che terrà impegnati i deputati per l'intera gior
nata. Dovranno essere sciolti due nodi che sinora governo e 
maggioranza hanno eluso: la copertura finanziaria e l'am
piezza del contenimento degli aumenti entro il 10% di prezzi 
e tariffe amministrati. 

Il dibattito che da otto giorni si svolge in commissione — 
dice Giuseppe Vignola, responsabile del gruppo comunista — 
non è davvero ripetitivo di quello del Senato e niente affatto 
scontato. Numerosi sono stati gli interventi di PCI (ieri Mo-
tetta, Pallanti, Danini sugli articoli 2 e 3), Sinistra indipen
dente, PdUP e DP. Riflessioni critiche, riserve, incrinature si 
sono registrate nella maggioranza. 

Ecco inoltre un rapido quadro delle iniziative del PCI nelle 
commissioni incaricate di dare «pareri». Affari costituzionali: 
la maggioranza non ha dato risposte persuasive agli inter
venti (Soave, Fantò, Barbera, Loda) su punti di merito (lesio
ne della contrattazione collettiva, danno per i lavoratori di
pendenti e beneficio per il lavoro autonomo, iniquità fiscale, 
rinuncia alla programmazione). Industria: gli interventi del 
PCI (Cerrina Feroni, Provantini, Alasia e Fabbri) hanno 
messo in rilievo come l'articolo 1 del decreto sia incerto nei 
risultati e pericoloso per gli oneri che scarica sul deficit pub
blico. In particolare: il CIP aveva già i poteri indicati; il mar
gine di aumento di prezzi e tariffe è appena del 2,8%; i prezzi 
non regolamentati sono fuori da ogni controllo e previsione; 
nella media ponderata non si tiene conto dei diversi effetti 
inflazionistici delle tariffe e dei prezzi dei singoli beni o servi
zi; nessun intervento è previsto sul paniere dei prezzi alimen
tari concordati; alcune tariffe locali hanno già subito au
menti superiori al 10%. 

sarebbero state altrimenti 
perdute le possibilità di ag
gancio alla ripresa in cam
po internazionale? Come si 
può dire che si fosse di 
fronte ad una tensione 
contrattuale, irragionevo
le ed esasperata, ad una 
crescita esorbitante del co
sto del lavoro per cui oc
correva d'urgenza provve
dere alla tutela dell'ordine 
economico? Non è vero, e 
comunque questa tutela, e 
la lotta all'inflazione, e la 
politica dei redditi avreb
bero dovuto prescrivere al
tre, più urgenti e necessa
rie decisioni. Basti pensare 
— «dato che discutiamo di 
Costituzione» — allo «schi
fo» dell'evasione, che è una 
testimonianza palese della 
perdurante, sistematica 
violazione del principio co
stituzionale della giustizia 
fiscale. 

Da qui la denuncia del 
gesto politico autoritario 
per il quale non si è andati 
per 11 sottile, appunto non 
esitando a stravolgere la 
norma fissata dall'articolo 
77 della Costituzione. Cer
to, di abusi nella decreta
zione di urgenza ce ne sono 
stati tanti, e molto seri, ma 
in questo caso siamo a 
quella che Natta ha defini
to «una situazione-limite» 
documentata dal «segno 
allarmante dato da quel 
dirigente socialista» (Giu
seppe Tamburrano) secon
do il quale la scommessa di 
Craxi è di avviare nei fatti 
riforme costituzionali e i-
stituzionali che nessuna 
commissione Bozzi ci po
trà dare. «Mettiamo in 
guardia il Presidente del 
Consiglio, se davvero le 
sue intenzioni sono quelle 
che gli attribuiscono i suoi 
zelanti interpreti: bisogna 
uscire sì da questa storia 
logorante e pericolosa del 
ricorso esorbitante alla de
cretazione d'urgenza, della 
perversa combinazione de
creti-fiducia; siamo per
suasi che bisogna garanti
re procedure d'urgenza, 
certezza di tempi del dibat

tito e della decisione per 
provvedimenti rilevanti 
del governo ma anche di l-
niziativa parlamentare e 
popolare. Ma condizione 
prima per queste e altre 
più importanti e decisive 
riforme istituzionali è di e-
vitare oggi fratture e pre
varicazioni laceranti». Ec
co allora l'appello al gover
no ad avere «Il coraggio e il 
realismo ragionevole» di 
restituire alle parti sociali 
le decisioni sulla contrat
tazione dei salari. «Sarà 
meglio, molto meglio: per 
l'economia, per i rapporti 
tra le forze politiche e so
ciali; per le Istituzioni», ha 
concluso Natta tra i pro
lungati applausi di tutte le 
forze dell'opposizione di si
nistra. 

Analoghe considerazio
ni sono state formulate da 
Alfonso Gianni del PdUP, 
da Franco Russo di DP, da 
Giovanni Ferrara per la 
Sinistra indipendente 
(«Craxi usa dei poteri del 
governo con troppa, inam
missibile disinvoltura»); 
mentre l'onere di una dife
sa di ufficio della costitu
zionalità del decreto è sta
to addossato al socialista 
Salvo Andò e al democri
stiano Carlo Fusaro. Ma 
ormai in aula e fuori corre
vano decine di copie del 
documento dell'esecutivo 
socialista, e i due — atte
stati in una posizione cieca 
e zelante — apparivano del 
tutto fuori fase. 

In serata, infine, l'As
semblea di Montecitorio 
ha riconosciuto — anche 
qui con un voto di maggio
ranza — i requisiti costitu
zionali della necessità e 
dell'urgenza ad un altro 
decreto-spicchio della ma
novra economica del go
verno: quello, non meno 
contrastato, che istituisce 
la tesoreria unica per enti e 
organismi pubblici e che il 
governo ha dovuto rinno
vare perchè il Parlamento 
non l'ha convertito per 
tempo in legge. 

Giorgio Frasca Potare 

Italia nella CEE senza strategia 

P C 

'Palazzo Chigi ha diramato una 
lunga nota per polemizzare con il 
PCI e personalmente con il compa
gno Enrico Berlinguer a proposito 
dei giudizi nettamente negativi e-
spressì sull 'accordo agricolo firma
to dall'Italia a Bruxelles. Sfortuna
tamente per Palazzo Chigi, proprio 
nelle stesse ore una dura nota crìti
ca della Coldiretti, che correggeva 
le prudenti dichiarazioni iniziali, 
completava lo schieramento di tut
to il mondo agricolo contro il com
promesso di Bruxelles. Se un risul
ta to è sta to raggiun to dal governo è 
quello di aver così realizzato l'una
nimità di tutte le forze del lavoro 
delle campagne — dai braccianti ai 
coltivatori della Confcoltivatorì e 
della Coldiretti, agli imprenditori 
della Confagrìcoltura — e di avere 
ora riconosciuto con la sua nota 
che di questa unanimità il PCI è il 
sicuro interprete. È un risultato 
che ci lusinga e che conferma la 

validità delle proposte che da tem
po abbiamo avanzato, anche te
nendo conto di altri apporti, per la 
riforma organica della politica a-
gricola comunitaria. 

Ma veniamo al merito di alcune 
affermazioni della nota fatta dira
mare da Craxi. Craxi, per giustifi
carsi, insiste sulle difficoltà del ne
gozia to e sulla necessità di non per
dere di vista il quadro d'assieme. 
Non si può non convenire, per do
vere di lealtà, su entrambe le anno
tazioni. Afa proprio per questo a ve-
vamo invitato il governo, anche 
con strumenti parlamentari che 
impegnavano il ministro dell'Agri
coltura, a non sciogliere la riserva 
(la commissione agricoltura della 
Camera aveva votato all'unanimi
tà un ordine del giorno in tal sen
so), a evitare una trattativa a foglia 
di carciofo, e a porre sul tappeto la 
questione generale di un muta
mento di strategia agricola. Scia

guratamente, con il diretto inter
vento di Palazzo Chigi, è stata scel
ta la strada opposta e ci si è adagia
ti sullo schema già predisposto da 
Francia e Germania Federale. 

La nota contesta l'affermazione 
centrale fatta dal PCI e da Berlin
guer a Cuneo relativa al prezzi a-
gricoll: 'In una fase in cui gli sforzi 
erano tesi a contenere le spese del 
settore agrìcolo — dice la nota — 
l'Italia è riuscita ad assicurarsi un 
aumento medio dei prezzi del 6,5 
per cento. Il che significa una ga
ranzia di dinamicità del reddito per 
1 nostri produttori agricoli'. 

Mai verità parziale ha coperto 
una tanto grossolana menzogna. È 
vero, e noi stessi lo abbiamo subito 
posto in rilievo, che circostanze ec
cezionali maschereranno per que
st'anno, una volta tanto, l'anda
mento non favorevole dei prezzi al
la produzione. Ma si tratta appunto 
di circostanze eccezionali valevoli 

'una tantum'. Si tratta cioè del fat
to che è stata svalutata la lira verde 
e che il cosiddetto aumento dei 
prezzi ai produttori è solo il frutto 
di un mutamento del metro di mi
sura (una lira divenuta più picco
la). Con quali conseguenze? Con la 
conseguenza che non si dà alcuna 
garanzia di dinamicità del reddito 
ai nostri produttori agricoli, i quali 
sono imprenditori seri che non de
cidono semine ed investimenti sul
la base di accadimenti eccezionali, 
ma sulla base degli andamenti di 
fondo del mercato o dei meccani
smi che il dirigismo della CEE ha 
sostituito al mercato. 

Quanto al senso generale della 
impacciata nota di Palazzo Chigi, e 
dell'appello che essa rivolge a tener 
conto delle 'condizioni difficili in 
cui la trattativa agricola si è svol
ta', un'ultima osservazione. Hanno 
calcolatogli esperti di Palazzo Chi

gi, ed hanno comunicato a Craxi, 
quali saranno gli effetti della sva
lutazione della lira verde e delle 
spese che l'Italia ha assunto a cari
co del bilancio italiano? Secondo le 
nostre valutazioni si tratta di deci-
sioniche faranno aumentare il tas
so di inflazione di 1,5-2 punti. Non 
ha proprio nulla da dire Craxi su 
tale prospettiva, nel momento in 
cui sta paralizzando l'Italia e 
creando lacerazioni profonde nel 
suo tessuto sociale e nelle relazioni 
industriali per misure di imperio 
sulla scala mobile che, nella mi
gliore delle ipotesi, avranno un ef
fetto non superiore allo 03 del tas
so di inflazione? Con quale coeren
za, a questo punto, si lanciano ap
pelli alla comprensione e al con
senso? L'invito ad una valutazione 
d'assieme e globale non può valere 
solo nel caso dei pomodori». 

Luciano Barca 

Lucio Magri a Montecitorio, reduce da 
un congresso che l'ha riproposto leader 
dei PdUP. Un buon congresso, dice la sua 
faccia. Finito a ridosso di due appunta
menti «clou*: 1 mìssili, lo scontro sul de
creto economico. 

— Giornali e tv hanno diffuso un'imma
gine dal vostro quarto congresso: la tua 
stretta di mano con Berlinguer Dalla 
rottura dei -Manifesto» sono passati 
quindici anni. Quale effetto ti ha fatto? 
Ancora non mi abituo al dato così nuo

vo di un gruppo politico che, espulso dal 
PCI, sia riuscito — per merito di entrambi 
— a ricostruire un rapporto di profonda 
unità e di limpida autonomia. E oggi tutto 
ciò ha un significato ancora più alto. C'è 
una chiara opposizione nel paese e nel 
Parlamento: PCI e PdUP si trovano a 
fianco. Con dialettica, certo. Ma di questo 
c'è bisogno, per non rinchiudersi in un 
ghetto e perché la sinistra e l'area comu
nista svolgano a pieno un rinnovamento 
politico e culturale. Il PdUP è forza estre
mamente modesta, d'accordo. Però iì no
stro congresso è stato visto da molti come 
l'occasione per uìi utile confronto a sini
stra. Peccato, non tutti se ne siamo accor
ti. 

— Con chi ce l'hai? 
Con i giornali, tutti quanti. È sfuggito 

che al congresso del PdUP si sono espressi 
pronunciamenti politici di grande valore. 
I «verdi* tedeschi, i socialisti olandesi e 
greci hanno parlato di una maggiore au
tonomia dell'Europa. Dunque esiste, si fa 
sentire, una sinistra che non si divide solo 
secondo i tradizionali steccati, ma che di
stingue al suo Intento. Tra chi alla crisi 

reagisce guardando avanti e chi si sposta 
invece sulle posizioni delle forze modera
te. 

— Una replica neppure troppo indiretta 
alle scelte dei socialisti italiani™ 
La replica migliore. Covatta è venuto a 

dirci: ci sono i riformisti, come noi del 
PSI, e ci sono i rivoluzionari, come voi del 
PdUP. L'appellativo non ci dà certo fasti
dio, anzi. Ma noi consideriamo del nostro 
stesso campo anche chi — come una parte 
importante del socialismo europeo — si 
batte per il disarmo o contro le polìtiche 
conservatrici. Purtroppo, ciò per il PSI 
ora non accade. 

— Il documento finale del congresso ha 
raccolto una fetta (1*8%) di astensioni. 
Lidia Menapace ha chiesto garanzie e 
spazi per il dissenso dentro il PdUP. Per 
la scelta del gruppo dirigente, le asten
sioni sono arrivate al doppio™ 
Lasciamo stare l'elezione della direzio

ne. Si tratta di altra cosa, non è la manife
stazione di un contrasto politico. Si sa, sui 
nomi c'è sempre qualcuno che resta scon
tento. Sono protèste di carattere locale, 
niente di più. 

— Che cosa prora uno che è stato defini
to un «dissenziente permanente» a dover 
fare i conti, diventato segretario di un 
partito, di questo PdUP, con il dissenso? 
Discutere in modo laico e franco, senza 

rotture né scomuniche: questo abbiamo 
fatto al nostro congresso. Trovando un'u
nità di fonao. La mia relazione è stata ap
provata pressoché all'unanimità. II parti
to ha ora una linea sufficientemente chia
ra. La ricerca rimane aperta su molti te
mi, sì, ma ciò è positivo oltre che naturale. 

Intervista a Magri dopo il congresso del PdUP 

«Perche ora parliamo 
di una costituente 
per l'alternativa» 

«Non è vero che 
sia stata respinta 
l'idea di un 
"compromesso", ma 
questa è una 
parola d'ordine 
tattica dentro un 
processo da 
costruire» - Il 
dissenso interno 

L'importante è confrontarsi alla luce del 
sole, senza frazionismi o patteggiamenti. 

— Il documento conclusivo fa perno sul
la proposta, contenuta nella tua relazio
ne, di una «costituente programmatica 
dell'alternativa». Non fa cenno invece 
dell'altra tua espressione: «Un compro
messo per l'alternativa-— 
Ma qui c'è un equivoco. La mozione po

litica finale approva, fa suo anche il mìo 
rapporto d'apertura dei lavori. Quindi è 
una sciocchezza dire che il congresso ha 
scartato il «compromesso per l'alternati-

-va». Ho precisato nelle conclusioni che si 
tratta di una parola d'ordine tattica. Per
ciò, approfondibile, verificabile, modifi
cabile con l'evolversi della situazione poli
tica. 

— Resta il fatto che sulla •costituente» 
c'è una sottolineatura, un riferimento 
preciso. 
Sì, perché durante il dibattito nel con

gresso è accaduto un fatto politico nuovo. 
Zangheri per il PCI e Rodotà per la Sini
stra Indipendente hanno accettato la no
stra proposta, che così è potuta diventare 
un impegno per i prossimi mesi. 

— Che cosa "dovrebbe essere, secondo il 
PdUP, questa -costituente»? 
Non un dialogo tra partiti con o senza 

•esperti», non una somma dì convegni o 
una base elettorale. Non servirebbero a 
nulla. Invece è possibile aprire — promos
sa anche da alcuni partiti — una fase di 
confronto finalizzato, tra movimenti, for
ze politiche, sociali e culturali. A livello 
locale, oltre che centrale. Con l'obiettivo 
di definire specifiche piattaforme di lotta, 
su cui costruire vertenze. Perché ii pro

gramma dell'alternativa non fa un passo 
avanti se non procede di pari passo con Io 
sviluppo di un blocco sociale, con sue ori
ginali strutture organizzative in grado di 
realizzarlo e di controliarlo. 

— Un disegno di tempi lunghi? 
Se vuol dire costruire l'alternativa pri

ma nel paese che nel Parlamento, con 
profonde trasformazioni nei rapporti di 
forza e anche nella configurazione dei 
partiti, allora sì, c'è bisogno di tempi lun
ghi. Ma la crisi sempre più acuta, il sub
buglio nella maggioranza di governo, il 
collasso politico se non elettorale della 
DC, ci dicono che questo processo può tro
varsi presto di fronte a scadenze decisive. 

— Secondo il PdUP, come si presenta il 
ruolino di marcia della sinistra? 
Nessuno può dirsi tranquillo, anche se 

una svolta nel PCI è ormai avviata. E for
se grazie, anche, a qualche contributo no
stro. Ma questa svolta, nella sinistra, 
cammina ancora troppo piano. Più come 
aggiustamento tattico, meno come nuova 
riflessione di strategia. 

— Pensi che la caduta del governo Craxi 
favorisca una alternativa? 
Se riusciamo a non far passare 11 decre

to economico... 
— Sei ottimista? 
Abbastanza ottimista... E se si avrà un 

successo al voto europeo, è possibile una 
fase di crisi non solo del governo ma della 
maggioranza. Non credo però possa im
mediatamente sboccare in un'alternativa. 
Almeno per come la Intendiamo noi. Te
mo ia ripresa di un dialogo generico sul-
l'.unità nazionale» o sul «governi diversi*. 

Marco Sapptno 
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